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Dai progetti europei alle politiche locali del cibo: una palestra di competenze e sperimentazioni per la 
governance alimentare

Vol. 3 (2024) n.2: 85-91

1.	 I progetti europei come motori di apprendimento

Basta sfogliare anche superficialmente le pagine dell’ultimo numero di 
ReCibo, o avere assistito a qualcuno degli incontri promossi dalla Rete 
Italiana Politiche Locali del Cibo, per rendersi conto che l’elaborazione e 
l’implementazione delle politiche del cibo richiedono una molteplicità di 
conoscenze, strumenti, approcci e visioni che tipicamente travalicano le 
competenze specifiche di singoli attori, siano essi amministrazioni pub-
bliche, enti di ricerca, soggetti profit o terzo settore, e richiedono invece 
un approccio sistemico, collaborativo e al contempo flessibile. Il tema del 
cibo non può infatti essere ridotto a un singolo ambito amministrativo, 
ma è piuttosto un terreno dinamico in cui si intrecciano produzione e 
distribuzione, salute e ambiente, educazione e welfare, cultura e identità. 
Inoltre, le politiche locali in generale, e le politiche del cibo in modo parti-
colare, sono qualcosa che richiede un perenne sforzo di miglioramento, 
adattamento e contestualizzazione; qualcosa che risulta in continua evo-
luzione anche per chi di governance alimentare si occupa ormai da anni. 

Significativo, in questo senso, è l’articolo “Quadro delle competenze per 
rafforzare le politiche locali del cibo” di Mimmo Decaro, pubblicato nel 
Vol. 2 n.2, che evidenzia come il tema delle competenze sia al centro del 
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rafforzamento delle food policy locali. Non si tratta solo di saperi tecnici, 
ma anche di capacità relazionali, visione sistemica, abilità nel muoversi 
tra settori diversi e nell’attivare processi partecipativi e deliberativi com-
plessi. Leggendo l’articolo di Decaro mi sono trovata a pensare che molte 
delle sue considerazioni si adattavano bene anche al mondo da cui pro-
vengo io, ovvero quello dei Progetti Europei.

Chi si avvicina al mondo dei progetti, di solito lo fa perché spera di trovare 
nuovi fondi con cui finanziare le proprie attività. Personalmente, penso 
che questa sia tendenzialmente una motivazione sbagliata, o quantome-
no fuorviante, che spesso impedisce di vedere quelli che in realtà sono i 
benefici più significativi e più duraturi che si possono ottenere da queste 
iniziative.

Provo a spiegarmi meglio. I progetti europei sono, per loro natura, stru-
menti che operano su scala transnazionale, che richiedono di attivare 
partnership e collaborazioni tra soggetti diversi, che si prefiggono di af-
frontare problemi e proporre soluzioni che superano la dimensione lo-
cale e assumono una rilevanza, appunto, europea. Questo porta a intro-
durre tutta una serie di attività, di complessità e di sovrastrutture che 
hanno inevitabilmente i loro costi, sia in termini monetari che di tempi, e 
che quindi può sembrare che tolgano risorse alle attività che si possono 
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effettivamente fare a livello locale.

Al contrario, secondo la mia esperienza, questo è uno dei punti di forza 
principali dei progetti europei: il fatto di costringere a “uscire” dal locale 
per confrontarsi con altri contesti, attori e sistemi, offre la possibilità di 
affinare strumenti, sviluppare competenze, testare approcci integrati. La 
struttura stessa dei progetti europei, con i loro meccanismi di co-proget-
tazione, rendicontazione, valutazione d’impatto e disseminazione, è una 
delle forme più concrete attraverso cui si costruiscono quelle competen-
ze complesse e multidisciplinari che Decaro individua come centrali per 
le food policy. 

Non solo: la composizione obbligatoriamente multisettoriale e transna-
zionale dei partenariati – elemento ormai imprescindibile nella maggior 
parte dei programmi – costringe i partecipanti a un duplice esercizio. 
Da un lato, devono astrarre dai propri contesti per rendere condivisibi-
li e traducibili le proprie esperienze; dall’altro, devono re-interpretare e 
ri-adattare soluzioni nate altrove alle specificità locali, con un’attenzione 
particolare alla dimensione relazionale, culturale e istituzionale del pro-
prio territorio. Questo sforzo di continua negoziazione tra il generale e il 
particolare, tra il comune e il locale, genera un valore che va ben oltre il 
finanziamento o le attività previste dal progetto. Si tratta di un esercizio 
di astrazione, analisi e successiva personalizzazione che spesso manca 
nei percorsi più interni o endogeni. È una scuola di innovazione, appren-
dimento reciproco e adattamento creativo che può sicuramente risultare 
faticosa ma che, una volta riconosciuta e valorizzata, porta benefici signi-
ficativi sia agli enti che alle singole persone coinvolte in questi processi.

Oltre a questo, è innegabile che i progetti europei possono anche rap-
presentare una fonte di risorse e un’opportunità per sperimentare, in 
contesti protetti e adeguatamente supportati, idee e opzioni nuove, che 
sarebbe troppo “rischioso” o troppo oneroso attivare diversamente. In 
questo senso, progetti come FUSILLI, FoodE o Urbal – solo per citarne al-

cuni già presentati sulle pagine di ReCibo – mostrano come i territori pos-
sano diventare laboratori di politiche alimentari avanzate, più inclusive, 
più trasversali, più integrate, proprio grazie a queste occasioni europee 
di confronto e co-creazione.

2.	 I principali programmi europei per le politiche locali del 
cibo

Ma quali sono gli strumenti europei più interessanti per poter lavorare su 
tematiche legate al cibo e alle politiche locali? Qui di seguito proponiamo 
un breve excursus su quelli che sono i programmi europei che, per strut-
tura, obiettivi e modalità di partecipazione, risultano i più interessanti per 
lavorare su queste tematiche, anche se sicuramente non sono gli unici 
possibili. 

Horizon Europe (Pilastro 2)

Horizon Europe è il programma quadro dell’Unione Europea per la ricer-
ca e l’innovazione per il periodo 2021-2027. Il sotto-programma “Sfide 
globali e competitività industriale europea”, cosiddetto “Pilastro 2”, so-
stiene progetti di ricerca e innovazione capaci di affrontare le grandi sfide 
sociali, ambientali ed economiche del nostro tempo. Obiettivo genera-
le di Horizon Europe è quello di favorire la transizione verde e digitale 
dell’Europa, rafforzando la sua sovranità tecnologica e promuovendo una 
società più sostenibile, resiliente e inclusiva. Al suo interno, il Pilastro 2 
individua sei “cluster” tematici, tra cui il Cluster 6: “Alimentazione, bioeco-
nomia, risorse naturali, agricoltura e ambiente” che affronta temi chiave 
come la sicurezza alimentare, la transizione verso sistemi agroalimentari 
sostenibili, la tutela della biodiversità, la gestione sostenibile delle risorse 
naturali e il rafforzamento delle aree rurali.

Beneficiari e attività finanziabili: I progetti Horizon Europe sono presen-
tati in risposta a bandi periodici, che definiscono chiaramente gli ambi-
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ti tematici per i quali si può concorrere (approccio top-down). I progetti 
devono essere realizzati da partenariati transnazionali che generalmen-
te includono università, centri di ricerca, imprese, autorità pubbliche 
e terzo settore. Le attività finanziabili includono la ricerca applicata, la 
sperimentazione di soluzioni innovative, lo sviluppo di nuove tecnologie, 
azioni pilota e progetti dimostrativi. Si tratta tipicamente di progetti di 
medio-grandi dimensioni, con budget che vanno dai 3 agli oltre 10 M€ e 
una durata media tra i 3 e i 5 anni.

Per quanto riguarda le tematiche del cibo, negli ultimi anni il programma 
Horizon Europe ha pubblicato diverse call legate all’implementazione del-
la strategia europea Food2030, che quindi hanno favorito la creazione di 
reti e la presentazione di progetti anche strettamente legati al tema delle 
politiche locali del cibo. Altri topic hanno riguardato – e verosimilmen-
te riguarderanno anche nei prossimi anni – la sostenibilità delle filiere 
alimentari, la promozione di pratiche agricole ecologiche, la governance 
locale partecipativa del cibo, la sperimentazione di modelli innovativi di 
produzione e consumo. 

INTERREG - Programmi transnazionali

I programmi Interreg Transnazionali fanno parte della Politica di Coesione 
dell’UE e mirano a promuovere la cooperazione tra regioni e Stati europei 
su sfide comuni che travalicano i confini nazionali. Ciascun programma 
copre una specifica area geografica (come lo Spazio Alpino, l’Europa Cen-
trale, l’area mediterranea, ecc.) e incoraggia lo scambio di buone pratiche, 
la pianificazione strategica congiunta e la realizzazione di progetti pilota.

Le priorità includono l’innovazione, la transizione verde, la mobilità so-
stenibile, la gestione delle risorse naturali e la resilienza ai cambiamenti 
climatici. Questi temi sono spesso affrontati attraverso progetti che pro-
muovono lo sviluppo territoriale integrato e la governance multilivello.

Beneficiari e attività finanziabili: I progetti Interreg sono pensati princi-
palmente per enti e amministrazioni pubbliche, in collaborazione con 
università, centri di ricerca, enti non profit, PMI e altri attori locali. Mol-
ta importanza è quindi data agli aspetti di governance e alla rilevanza 
territoriale delle iniziative proposte. I progetti possono finanziare studi, 
analisi territoriali, reti di cooperazione, progetti pilota e iniziative per l’ela-
borazione di politiche. Si tratta normalmente di progetti di medie dimen-
sioni, realizzati in partenariato tra soggetti di almeno tre o più paesi, con 
budget tra 1 e 3 M€ e una durata normalmente tra i 24 e i 36 mesi.

I temi più rilevanti per le politiche del cibo includono la resilienza dei si-
stemi agroalimentari, la riduzione degli sprechi, la gestione sostenibile 
delle risorse naturali, il cambiamento climatico e la governance parteci-
pativa dei territori. Attraverso i progetti Interreg è ad esempio possibile 
pensare di co-progettare strategie alimentari regionali, promuovere si-
stemi alimentari sostenibili, oppure testare e condividere strumenti per 
l’inclusione sociale e l’educazione alimentare. La periodicità dei bandi 
Interreg non è regolare, e anche le specifiche tematiche e i criteri di am-
missibilità dei progetti variano a seconda del Programma e della relativa 
area di cooperazione.

INTERREG - Programmi transfrontalieri

I programmi Interreg Transfrontalieri si concentrano su aree di confine 
tra due o più Stati membri, promuovendo la cooperazione locale tra re-
gioni confinanti. L’obiettivo è superare le barriere amministrative, cul-
turali ed economiche per sviluppare soluzioni comuni in ambiti quali la 
crescita economica sostenibile, la protezione dell’ambiente, la mobilità, 
l’inclusione sociale, l’innovazione. 

Il tema delle politiche locali del cibo può facilmente rientrare tra le priori-
tà dei programmi Interreg Transfrontalieri, ad esempio nell’ambito di ini-
ziative per la promozione di filiere corte transfrontaliere, per la sicurezza 
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alimentare, per l’agricoltura sostenibile, per la gestione condivisa delle 
risorse naturali, per l’equità e l’innovazione sociale, e così via.

Beneficiari e attività finanziabili: Come per tutti i programmi Interreg, i be-
neficiari principali di questi progetti sono gli enti locali e regionali o altri 
soggetti rappresentativi dei territori, normalmente in collaborazione con 
università, imprese, rappresentanti della società civile. 

I progetti Interreg Transfrontalieri hanno normalmente dimensioni un po’ 
più piccole rispetto ai progetti Transnazionali, e premiano la realizzazione 
e sperimentazione di soluzioni concrete con un forte impatto territoriale. 
Si tratta sempre di progetti realizzati in partenariato, con il coinvolgimen-
to di minimo due partner di due diversi paesi.

ERASMUS+ - Azione di cooperazione tra organizzazioni e istituzioni

Erasmus+ è il programma europeo per l’istruzione, la formazione, la gio-
ventù e lo sport. L’Azione Chiave 2 (KA2) supporta la cooperazione tra 
organizzazioni e istituzioni per promuovere l’innovazione, lo scambio di 
buone pratiche e la creazione di partenariati.

Le priorità includono l’inclusione sociale, la sostenibilità ambientale, la 
transizione digitale e la partecipazione democratica. Il programma sostie-
ne iniziative educative formali e informali, rivolte al mondo della scuola, 
dell’università e della formazione continua, ma finanzia anche progetti 
rivolti in modo generale ai giovani o agli adulti realizzati al di fuori dei 
percorsi tradizionali di istruzione. Temi come l’educazione alimentare, la 
sostenibilità dei sistemi alimentari, la cittadinanza consapevole e la pro-
mozione di stili di vita sani risultano pienamente in linea con le priorità di 
questo programma.

Beneficiari e attività finanziabili: A seconda della tipologia di progetto 
scelto, i partner tipici possono essere scuole, università, enti di forma-

zione, oppure associazioni, enti locali, ONG, imprese sociali, PMI. I pro-
getti Erasmus+KA2 devono essere presentati da partenariati composti da 
soggetti di almeno tre paesi diversi, con budget che variano dai 60.000 ai 
400.000 €. Si tratta di un programma che prevede anche progetti di pic-
cole dimensioni, che possono essere adatti anche per enti o associazioni 
alla loro prima esperienza di progettazione europea.

Programma LIFE

Il programma LIFE è lo strumento dell’Unione Europea per l’ambiente e 
il clima. LIFE sostiene progetti innovativi e replicabili che contribuiscono 
alla transizione verso un’economia sostenibile, alla tutela della biodiver-
sità e alla lotta ai cambiamenti climatici. È strutturato in quattro sotto-
programmi: Natura e biodiversità, Economia circolare e qualità della vita, 
Mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, Transizione energe-
tica pulita. 

I temi legati al cibo e alle politiche locali del cibo sono ricompresi per l’im-
patto che questi possono avere in termini di sostenibilità e compatibilità 
ambientale.

Beneficiari e attività finanziabili: I progetti LIFE sono progetti tipicamente di 
medie o grandi dimensioni, con budget dai 2 M€ in su e durata tipicamen-
te superiore ai 36 mesi. I beneficiari possono essere autorità pubbliche, 
enti privati profit e non profit, università. La dimensione dei partenariati è 
molto variabile, e dipende strettamente dalla tematica considerata. 

3.	 Alcuni esempi concreti 

Cities2030: costruire insieme i sistemi alimentari urbani del futuro

Il progetto Cities2030 (www.cities2030.eu) è un progetto finanziato dal 
Programma Horizon 2020 a cui la società EPC srl, per cui lavoro, ha par-
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tecipato in qualità di partner. Il progetto aveva un obiettivo ambizioso: 
contribuire alla costruzione di sistemi alimentari urbani e regionali più 
sostenibili, resilienti e inclusivi, capaci di rispondere alle sfide attuali e 
future delle città europee. In un contesto in cui le città devono garantire 
l’accesso a cibo sano e di qualità per tutti, riducendo allo stesso tempo 
sprechi, disuguaglianze e impatti ambientali, Cities2030 ha lavorato per 
promuovere un cambiamento profondo e condiviso nel modo in cui pro-
duciamo, distribuiamo e consumiamo cibo.

Il progetto ha coinvolto oltre 40 partner provenienti da 19 Paesi europei, 
uniti dalla volontà di collaborare e condividere esperienze per migliora-
re le politiche alimentari locali. Il lavoro si è svolto su due livelli: da un 
lato, a livello transnazionale, grazie a una rete ampia e diversificata di enti 
pubblici, università, imprese, organizzazioni della società civile e cittadini. 
Dall’altro, a livello locale, attraverso la creazione di Policy Labs e Living 
Labs – veri e propri spazi di sperimentazione e co-progettazione – attivati 
nelle aree pilota. Questi laboratori hanno permesso di mettere in dialogo 
attori locali, testare soluzioni innovative e adattarle ai bisogni specifici dei 
territori.

Le attività realizzate hanno abbracciato un ampio ventaglio di temi: dall’u-
so di tecnologie avanzate come la blockchain per la tracciabilità o stru-
menti geospaziali per migliorare le decisioni, a pratiche partecipative e 
campagne di sensibilizzazione volte a promuovere stili di vita più sani e 
sostenibili. Quando possibile, Cities2030 ha sostenuto l’adesione delle 
città partner al Milan Urban Food Policy Pact, stimolando una visione di 
lungo periodo sulle politiche del cibo e contribuendo al rafforzamento 
della governance urbana.

Ora che il progetto è concluso, i suoi effetti sono comunque visibili e 
duraturi: in tutti i territori pilota sono stati sviluppati strumenti pratici e 
conoscenze utili per amministrazioni, imprese e comunità locali. Queste 
esperienze hanno portato a una nuova consapevolezza sui temi del cibo, 

diventati maggiormente centrali nelle politiche locali, oltre all’implemen-
tazione di azioni concrete su tematiche varie, dalla sicurezza alimentare, 
alla riduzione degli sprechi, dalla promozione delle filiere corte, alle attivi-
tà educative e di sensibilizzazione. Un’attenzione particolare è stata dedi-
cata all’inclusione sociale e al coinvolgimento attivo dei cittadini, elementi 
chiave per costruire sistemi alimentari più equi e partecipati.

KISMET: costruire sistemi alimentari sostenibili a partire dai territori

In parziale continuità con il progetto Cities2030, con il quale condivide al-
cuni partner, KISMET è un progetto Interreg transnazionale dell’area Bal-
tica, con un budget complessivo di circa 3,6 milioni di euro e una durata 
di 3 anni (https://kismet-project.eu/). 

L’idea di fondo di questo progetto nasce dalla consapevolezza che le scel-
te quotidiane legate al cibo – cosa mangiamo, dove lo compriamo, quanto 
sprechiamo – sono fortemente influenzate dall’ambiente che ci circonda. 
Supermercati, mense scolastiche, mercati locali, campagne informative 
e persino i menu dei ristoranti sono parte di un sistema complesso che 
incide sulla salute delle persone e sulla sostenibilità dei territori. Per que-
sto motivo, il progetto KISMET ha individuato come propri interlocutori 
principali i comuni e le amministrazioni locali, e intende sostenerli nel-
lo sviluppo di strategie alimentari integrate, capaci di connettere salute 
pubblica, economia locale, educazione e sostenibilità ambientale. 

Come Cities2030, anche il progetto KISMET si caratterizza per un approc-
cio “multidimensionale”, che coniuga iniziative progettate “dal basso” in 
risposta a specifici bisogni o opportunità rilevati a livello locali, con uno 
sguardo ampio e approcci metodologici condivisi tra diversi Paesi euro-
pei. Le esperienze maturate hanno permesso ai partner di confrontarsi 
su come sostenere la trasformazione dei sistemi alimentari, adattando 
strumenti e strategie alle realtà più diverse – dalle città alle aree rurali, dai 
piccoli comuni ai territori costieri.
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Circular Rainbow: sostenere i produttori locali per sistemi alimentari 
più resilienti

Circular Rainbow (https://www.ita-slo.eu/it/circularrainbow) è un proget-
to decisamente più piccolo dei precedenti. Finanziato dal Programma In-
terreg transfrontaliero Italia-Slovenia, è realizzato da un consorzio di due 
partner sloveni e due italiani, tra cui l’Università di Udine con il ruolo di 
coordinatore.

Circular Rainbow si occupa del tema del cibo da un punto di vista diverso 
ma complementare rispetto ad altri progetti più focalizzati sulla gover-
nance o sulla partecipazione civica. In questo caso, al centro dell’attenzio-
ne ci sono i produttori locali – in particolare coloro che si occupano di al-
levamento ittico, e più precisamente di troticoltura – e l’esigenza concreta 
di accompagnarli verso modelli produttivi più resilienti dal punto di vista 
ambientale, ma anche più solidi e competitivi dal punto di vista econo-
mico. Il progetto nasce dalla consapevolezza che, se vogliamo costruire 
sistemi alimentari davvero sostenibili, dobbiamo anche prenderci cura 
delle filiere produttive che rendono possibile l’accesso a cibo locale e di 
qualità. Circular Rainbow si pone quindi l’obiettivo di rafforzare il compar-
to dell’acquacoltura nel territorio italo-sloveno, sostenendo la transizione 
verso pratiche innovative e più rispettose dell’ambiente, senza perdere di 
vista la redditività e la continuità dell’attività degli allevatori. Attraverso at-
tività di ricerca, sperimentazione e trasferimento tecnologico, il progetto 
intende sviluppare e diffondere soluzioni capaci di migliorare l’efficienza 
sia idrica che energetica degli impianti, ridurre gli sprechi e valorizzare i 
sottoprodotti, in una logica di economia circolare. 

School Food Climate Challenge: educare al cambiamento, mettendo i 
giovani al centro

Il progetto School Food Climate Challenge (https://www.schoolfoodcli-
matechallenge.eu/), finanziato dal programma ERASMUS+, è un progetto 

recentemente concluso che si è occupato di abitudini e scelte alimentari 
partendo dalle scuole, con la convinzione che un tassello importante per 
favorire la transizione verso sistemi e scelte alimentari davvero sostenibi-
li passi anche attraverso l’educazione e la consapevolezza dei consuma-
tori, di oggi e di domani.

In quest’ottica, il progetto ha raccolto materiali e buone pratiche da tutta 
Europa e realizzato una piattaforma educativa digitale, tutt’ora disponi-
bile e utilizzabile, dove insegnanti, educatori e famiglie possono trovare 
esempi e strumenti concreti per parlare di cibo, sostenibilità e clima in 
modo accessibile, coinvolgente e ispirante. 

L’idea di fondo, però, è che la scuola possa essere non solo un luogo di 
apprendimento, ma anche uno spazio di azione, dove le nuove genera-
zioni imparano a diventare protagoniste del cambiamento. Non si tratta 
quindi solo di trasmettere informazioni, ma anche coltivare senso criti-
co, immaginazione e voglia di fare. Per questo, accanto ai materiali per 
l’insegnamento, il progetto ha promosso la “Young Food Change Makers 
Challenge”, una sfida pensata per incoraggiare i ragazzi e le ragazze a ide-
are e realizzare piccoli progetti concreti, legati al cibo e all’ambiente. Un’i-
niziativa, quest’ultima, che ha permesso di rafforzare il collegamento tra 
le scuole e il contesto locale di appartenenza, pienamente in linea con i 
principli delle reti locali del cibo.

4.	 Conclusioni

Guardando a questi e a tanti altri progetti che ho avuto modo di conosce-
re nel corso della mia attività, personalmente non posso che confermare 
la convinzione che i progetti europei possano rappresentare una straor-
dinaria palestra di sperimentazione e apprendimento per chi si occupa di 
politiche locali del cibo. Non tanto (o non solo) per le risorse economiche 
che mettono a disposizione, ma per le condizioni che creano: tempi e 
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processi che impongono di approfondire, spazi protetti per testare solu-
zioni nuove, reti in cui confrontarsi e imparare da altri. 

Certo, servono impegno, pazienza e una buona dose di adattabilità, per-
ché i progetti europei non sono mai una strada facile né immediata. Ma 
proprio per questo possono diventare occasioni preziose per rimettere 
in discussione e migliorare ulteriormente anche pratiche ormai consoli-
date, per affinare strumenti di governance, per aprire nuovi dialoghi tra 
istituzioni, cittadini e attori economici. E quando si riesce a trasformare 
un progetto in un processo capace di durare, di crescere, di radicarsi nel 
territorio, allora quel lavoro inizialmente pensato per “rispondere a un 
bando” diventa qualcosa di più: una leva di cambiamento, una scommes-
sa sul futuro dei nostri sistemi alimentari. E, in fondo, anche un bel modo 
di sentirsi parte di qualcosa di più grande.


